
IN ITALIA 

Sentenza della Corte costituzionale Sconfìtta la tesi del governo 
L'articolo nove del Concordato La Cei esprime «ampie riserve» 
non obbliga gli studenti in riferimento alla «natura 
a seguire insegnamenti alternativi pattizia della normativa» 

È facoltativa Pora di religione 

Ititele di religioni In 

Galloni insiste 
«Per ora a scuola 
non cambia nulla» 
MROMA. Ministro Galloni, 
dopo questa sentenza della 

.Corte costituzionale gli stu
denti che non si avvalgono 
dell'ora di religione potranno 

• allontanarsi da scuola? •Asso
lutamente noi. Il responsabile 

,• della Pubblica Istruzione ri-
!(sponde seccamente alla do

manda che un cronista gli ha 
posto e che rappresenta l'in-

" lerrogatlvo di milioni di lami-
glie. Insomma cosa accadrà 
ora nelle scuole italiane? Cosa 
ne «ara del bambini delle ma-

- teme costretti a 3,4 f 5 anni a 
s lare religione? -Per ora non 
,, putrii cambiare nulla — pro

segue il ministro — innanzi-
*.M0.bt*°gnera conoscere II 
8 €spfltlvo della sentenza del-
, UVCorle e quesjo sarà deposl-

•»laW-salo tra quindici, venti 
•'«Stortili Poi ai vednWCosI per 
.v ora restano in vigore le circo-
/ lari 302, emanata dal ministro 

Falcuccl. che impone la scelta 
tra l'insegnamento confessio-

' . naie e uno alternativo; e la 
' 316, varata da Galloni, che 
'''-prevede un'opzione tra ora di 
s religione, attività alternativa e 
» studio Individuale, seguito da 
;• docenti a ciò preposti, e sem-
r .pre a scuola, È il ministro si è 
, anzi richiamato a questa sua 
,, disposizione, in riferimento al-
1 la sentenza dell'Alta Corte, so-
' stenendo che non Ce contra

sto tra i due atti. Per il mini-
(stro, ovviamente, hanno lo 
/ «tesso significato i termini fa-

colti e opzione Mentre il pri-
« mo, spiega II dizionario Devo-
' to-Oli, significa non obbligato-

* rio (quanto stabilito dalla Cor-
'• te) e il secondo scelta tra due 
> termini di un'alternativa. 

L'anticipazione della sen-
.'. tentai cosi come e slata (or-
/•• mutata, riafferma la facoltativi-
.ria dell'ora di religione. Ma 
, npn aggiunge null'altro. Biso-
J «nera attendere il dispositivo 
" qella sentenza stessa per cc-
* rjoacere le motivazioni che 
* hanno portalo i giudici a tor
li-mutare un'Interpretazione di 
?' rigetto del precedente giudizio 
.- del Consiglio di Slato sull'alt, 
ii 9 del Concordato. In attesa 
, tutto resta fermo e, come ai-

ferma il sottosegretario della 
Pubblica istruzione Luigi Co
nila, socialista, restano in vi

gore le circolari ministeriali. 
•Anche perché la sentenza 
pon può modificare le norme 
generali che riguardano le re
sponsabilità dèi dirigenti di 
istituto nei confronti dei mino
ri-. 

•Se e vera la riaffermazione 
della piena tacoltatMta — di
ce Dario Missaglla segretario 
della Cgil scuola — bisognerà 
allora andare a una revisione 
dell'Intesa tra la Cel e II gover
no italiano perché questa, con 
l'articolo 5, collocava l'ora di 
religione in orario ciirriculare. 
Dunque ci vorrà un nuovo di
battito parlamentare», « s o 
gnerà aspettare la sentenza 
—aggiunge Cesare Salvi, re
sponsabile giustizia, del Pel 
—Rer sapere se si esprime un 
eventuale giudizio di lncostltu-

, zlonalità dell'Intesa'. Da ciò'ne 
può derivare un successivo at
to legislativo oppure un atto 
amministrativo del ministero 
che dovrà preparare una cir
colare per consentire la fre
quenza dell'ora dì religione 
senza discriminazione per al
cuno». Cioè all'Inizio o al ter
mine delle lezioni. 

•Ma lo Stato potrebbe sem
pre fare una sua legge per di
sciplinare le materie alternati
ve — sostiene Orazio Niceforo 
dell'ufficio scuola socialista 
—. Nel Concordato si la riferi
mento al quadro orario e di 
Suesto bisogna tener conto. 

Irei che la soluzione più cor
retta sarebbe predisporre atti
viti alternative senza impor
le». Insomma come mettere 
insieme capra e cavoli. 

E Intanto cosa succede a Fi
renze, da cui è partito il ricor
so su cui si e espressa la Cor
te? «Dovremo tornare davanti 
al pretore che ha sospeso il 
giudizio rinviandolo alla Corte 
— spiega Corrado Mauceri 
uno degli avvocati protagoni
sti dell'udienza di palazzo del
la Consulta —. Conosciuto il 
dispositivo della sentenza, il 
pretore deciderà se gli studen
ti, i cui genitori si sono rivolti a 
noi per il ricorso contro il mi
nistro della Pubblica istruzio
ne, potranno uscire da scuola 
durante l'ora di religione che 
non vogliono frequentare*. 

Cfllo. 

La Corte costituzionale ha stabilito che l'art. 9 del 
Concordato non obbliga gli studenti, che non vo
gliono seguire la religione cattolica, a frequentare 
insegnamenti alternativi. L'ora di religione è cioè 
pienamente facoltativa. La sentenza verrà depositata 
tra circa quindici giorni. La Cei, appresa la notizia, 
ha espresso profonde riserve, -anche in riferimento 
alla natura pattizia della normativa in questione». 

fasi ROMA. Bisognerà atten
dere ancora due settimane 
per conoscere l'esatta moti
vazione che ha portato i 
giudici dell'Alta Corte a de
cidere sulla piena facoltati-
vita dell'ora di religione. Ma 
in ogni caso un dato e chia
ro, anche alla lettura delle 
poche scarne righe venute 
fuori dal palazzo di piazza 
della Consulta. «È stata ri
gettata l'interpretazione del-
l'art.9 data nel luglio scorso 
dal Consiglio di Stato» ha 
commentato il professor 
Paolo Barile, uno degli av
vocati dei ricorrenti. Che 
aveva in sostanza definito 
l'ora di religione curricula-
re. 

La Corte quindi ha lavo
rato sulla stessa linea del 
Tar del Lazio che nell'estate 
87 aveva accolto le istanze 
delle chiese Evangeliche, 
riaffermando la facoltativtta 
dell'insegnamento confes
sionale. Il ministero si op
pose a questa disposizione 
e si appellò al Consiglio di 
Stato che giunse ad una 
conclusione opposta. La 
Corte ha cosi anche rispo
sto ai quesiti posti nel corso 
dell'udienza dagli avvocati 
del ricorrenti (oltre Barile, 
Corrado Mauceri e Andrea 

Proto Pisano): se cioè l'arti
colo 9, che non brilla certo 
per chiarezza, violi i princi
pi di liberta del cittadino 
che non vuole seguire l'ora 
di religione, violi la dignità 
ed uguaglianza di fronte al
le leggi senza distinzione di 
sesso, razza, lingua e reli
gione, la libertà di professa
re la propria fede religiosa o 
di non professarla, come si 
legge negli art.2,3 e 19 del
la Carta costituzionale. No, 
non c'è nessuna violazione, 
proprio perchè l'art. 9 san
cisce che l'ora di religione 
pud essere seguita da chi lo 
sceglie, -senza dar luogo ad 
alcuna forma di discrimina
zione». E finora è stata una 
discriminazione cerchi non 
aveva scelto la fatidica ora 
l'obbligo a restare comun
que a scuola. Come in so
stanza recitava il giudizio 
del Consiglio di Stato, che 
interpretava il Concordato 
in senso peggiorativo rispet
to a quello vecchio del '29 
che, al contrario, prevedeva 
per 1 non cattolici l'esonero 
pieno a npn frequentare la 
pur obbligatoria ora di reli
gione. «La Corte dunque • 
prosegue il professor Barile 
- puri non accogliendo la 

nostra tesi massima, sull'in
costituzionalità dell'art.9, ne 
ha dato un'interpretazione 
di ngetto che ci soddisfa». 

L'altro ieri all'udienza 
pubblica della Corte c'era 
un folto pubblico di studen
ti e insegnanti. Mentre gli 
avvocati dei ricorrenti han
no riaffermato un punto in
discutibile, la religione cat
tolica non è religione di Sta
to, l'avvocato dello Stato 
Antonio Palatiello, parlando 
a nome del presidente,del 
Consiglio, ha difeso con 
puntigliosa determinazione 
l'attuale disciplina dell'inse
gnamento confessionale. 
Ha cosi non solo nbadito 
che la religione cattolica 
•per ragioni storiche e cultu
rali è degna come la storia 

e la filosofia a concorrere 
nella formazione dei giova
ni», ma ha insistito che chi 
non segue Cora di religione 
«deve comùnque fare un'o
ra di lezione alternativa, 
perché la scuola non pud 
essere un peso per nessu
no». Un'ora in più per tutti, 
indiscriminatamente, anche 
se solo alcuni studenti scel
gono di seguire l'insegna
mento di religione per inti
ma convinzione. 

La Corte ha respinto pro
prio questo principio richia
mato dall'avvocato che par
lava a nome del presidente 
del Consiglio. Un presidente 
oggi democristiano, ieri, al 
momento della sigla del 
nuovo Concordato e della 
successiva Intesa, nel 1985, 
socialista. Alla guida del go

verno c'era infatti Bettino 
Craxi. È stata ribadita, senza 
ombra di equivoco sulle 
possibili interpretazipni, e 
anche in mancanza del di
spositivo della sentenza, la 
piena facoltatività dell'ora 
di religione. 

La Cei, appresa la notizia, 
ha diramato un comunicato 
con cui si esprimono de più 
ampie e motivate riserve, 
anche in riferimento alla 
natura pattizia della norma
tiva in questione». Dunque 
come era intuibile la sen
tenza ha un valore fonda
mentale non solo per la li
bertà di coscienza dei citta
dini e per la loro uguaglian
za di fronte alle leggi, ma 
anche un valore dirimente 
per i rapporti tra il Vaticano 
e In Stato italiano. 

lUyu PoUttl 

Preoccupazioni nella CisI e posizioni differenziate nel partito socialista 

Esulta il fronte laico e democratico 
«È una vittoria della tolleranza» 

L'ora di religione £ facoltativa. La decisione dell'Alta 
corte, accolta con protenda soddisfazione dallo 
schieramento laico e di sinistra, dalle "confessioni re
ligiose non cattoliche, da una rJSjfe'<tèl sindacali
smo, desta ovviamente perplessità tra i cattolici'che 
confidano nel dispositivo'della sentènza, che si co
noscerà tra 20 giorni, per veder confermato, nella 
sostanza, l'ordinamento scolastico attuale. 

ss* ROMA. Il filosofo cattoli
co Augusto Del Noce non ha 
peli sulla lingua e, piuttosto 
che impelagarsi nelle possi
bili interpretazioni della sen
tenza della Corte costituzio
nale, tira dritto e afferma: 
•Era meglio lasciare obbliga
toria l'ora di religione, conti
nuando a concedere a colo
ro che non volevano seguir
la la facoltà di farlo attraver
so una domanda di esone
ro». È una posizione estrema 
in uno schieramento in diffi
coltà, colto di sorpresa da 
una sentenza arrivata in an

ticipo sui. tempi previsti. Al 
termine dell'udienza di mar
tedì, nel palazzo della Con
sulta circolava <jce che 1 
giudici volevano far trascor
rere la Pasqua e poi far co
noscere il proprio giudizio. 
Ma cosi non è stato. 

Se la Cei ha manifestato 
profonde riserve, la CisI, con 
Lia Ghisani, sottolinea i gros
si problemi «di natura politi
ca, culturale e pedagogica 
che metterebbero in discus
sione Il quadro organizzati
vo che nella scuola si è de
terminato dopo il Concorda

to», nel caso in cui la senten
za confermasse la non ob
bligatorietà delle attività al
ternative. Al contrario questo 
status del sistema scolastico. 
creato dalla caparbietà dei 
ministri della Pubblica istru
zione, è stigmatizzato da 
Sandro Masini del comitato 
Scuola educazione che 
plaude alla sentenza. Cosi 
come i valdesi che con la 
Cgil avevano denunciato al 
tribunale dei diritti dell'uo
mo di Strasburgo il ministro 
Galloni. Franco Giampiccoli, 
moderatore della Tavola val
dese, ha ricordato che que
sti a suo tempo affermo di 
aver fatto ricorso al Consi
glio di Stato per avere la cer
tezza del diritto. «Nel nostro 
ordinamento non vi è mag
giore certezza di una senten
za della Corte costituzionale. 
Attendiamo che il ministro si 
adegui a questa sentenza». 

È quanto auspicano an
che i segretari del FU e del 
Fri. Giorgio La Malfa, acco
gliendo con «grandissima 
soddisfazione» la sentenza, 
dice che serve un provvedi
mento «sia esso legislativo o 
amministrativo, che dia di
sposizioni chiare in merito 
alla tutela della libertà di co
loro che non intendono av
valersi dell'ora di religione». 
•Il Parlamento - aggiunge da 
parte sua Gianni Cuperio, 
segretario della Fgci - dovrà 
ora regolare tutte le materie 
facoltative, cosi come preve
de ad esempio la proposta 
di legge presentata alla Ca
mera da parlamentari di di
versi gruppi e di cui i depu
tati della Fgci sono cotìrma-
tan». 

Un richiamo al Parlamen
to, ma anche al governo, ar
riva da Dario Missaglia, se
gretario della Cgil scuola; 
mentre il collega della Uil, 

Osvaldo Pagliuca, ricorda 
che la sentenza «inette in di
scussione tutte le norme at-
tuaUve del Concordato». 
Soddisfazione esprimono I 
genitori democratici del Cgd 
e anche Tullia Zevi, presi
dente delle comunità israeli
tiche italiane. 

Nel Pai, infine, le reazioni 
sono diverse. Se per Laura 
Fincato, responsabile scuo
la, la sentenza è chiarissima, 
e decisamente in contrasto 
con quella del Consiglio di 
Stato, per cui si deve rivede
re tutta la normativa, Genna
ro Acquavtva, consigliere di 
Craxi, riafferma la necessità 
di «assicurale ai ragazzi che 
non seguono la religione 
cattolica l'utilizzo pieno del
l'istituzione scolastica, nella 
forma che potrà essere de
terminata con autonome de
cisioni dallo Stato italiano». 
Ancora le materie alternati
ve? Parrebbe di si. D. RLa. 

•• L'Alta corte ha accolto il ricorso del governo contro la consultazione in Sardegna 
Il presidente della Regione Melis attacca i giudici, il Pei annuncia nuove iniziative 

La Maddalena e nucleare, referendum bocciati 
I referendum consultivi sulla base nucleare Usa di La 

.Maddalena non si faranno. La Corte costituzionale 
ha infatti accolto il ricorso del governo, riproponen
done di fatto anche le motivazioni: «La materia ri
guarda interessi esclusivamente nazionali». Dure pro
teste della Regione sarda e del Comitato promotore, 
che aveva raccolto nei mesi scorsi circa 20mila fir
me. Il Pei ipotizza adesso un referendum autogestito. 

MOLO MANCA 

* fM ROMA. Cinque mesi di at-
]r tesa, tra ricorsi, «sospensive» e 
b rinvìi, Poi quando già si prof.-
3 Uva I ennesimo slittamento, 
.t dal Palazzo della Consulta è 
•i- stata pronunciata aU'improwi-
6 w la parola fine. In ogni sen-
-. so. il referendum sardo non si 
e terrà né adesso, né mai. La 
" Regione Infatti - viene fatto 

sapere con un brevissimo co
municato che anticipa di 
qualche settimana il dispositi
vo della sentenza - non può 
indire la consultazione popo
lare, «in quanto pertinente a 
interessi esclusivamente na
zionali». Un no che riguarda 
non solo il referendum vero e 
proprio sulla presenza della 

base di sommergibili nucleari 
americani di La Maddalena, 
ma anche gli altri due finaliz
zati semplicemente a solleci
tare delle iniziative legislative 
delta Regione sarda. la pnma 
per ottenere dal Parlamento 
una legge sulla denuclearizza
zione delle acque italiane, la 
seconda per una modifica 
dell'art 80 della Costituzione 
in materia di trattali intema
zionali 

La sentenza della Corte co
stituzionale accoglie piena
mente il ricorso governativo 
che nello scorso ottobre ha 
Improvvisamente bloccato la 
macchina referendaria, messa 
in moto nel mesi precedenti 
dalla raccolta di oltre 20mila 
firme (il doppio di quelle ne
cessarie) da parte del Cornila' 

to promotore, e dal giudizio di 
ammissibilità da parte dell'Uf
ficio regionale dei referen
dum. Nella «contesa* è finita 
incidentalmente anche la leg
ge regionale istituiva del refe
rendum consultivo, nonostan
te il governo l'avesse prece
dentemente «vistata» senza os
servazioni di sorta Sull'esito 
di quest'ultimo ricorso dal pa
lazzo della Consulta non giun
ge ancora alcuna notizia. 

La bocciatura dei tre refe
rendum consultivi ha provo
cato naturalmente commenti 
assai duri in Sardegna Tre 
mesi fa, davanti alla decisione 
dell'Aita corte di «sospendere» 
i referendum già indetti per 
l'I I dicembre, i sardisti aveva
no addirittura minacciato l'a* 
pertura di una cnsi «per prote

sta» alla Regione. Ieri nessuno 
nel partito dei quattro mori ha 
ripreso ufficialmente questa 
posizione, che a neppure tre 
mesi dalle elezioni regionali 
multerebbe oltretutto ancor 
più incomprensibile II presi
dente della giunta regionale, 
Mario Melis, ha comunque 
avuto parole durissime per i 
giudici della Consulta: «Ho 
sempre sostenuto che la Corte 
costituzionale non è un giudi
ce ma un'articolazione politi
ca di chi la elegge, cioè del 
potere centrale. Mi chiedo al
lora come può dirimere un 
conflitto un giudice di parte». 
E adesso? «La giunta regionale 
- continua Melis - potrebbe 
proporre un disegno di legge 
nazionale di iniziativa regio
nale sull'argomento ed il con

siglio regionale potrebbe dal 
canto suo portarlo avanti Ma 
non é la stessa cosa: manca il 
supporlo della gente». 

Ma davvero il pronuncia
mento della Corte costituzio
nale chiude definitivamente la 
questione? Il segretario regio
nale del Pei, Pier Sandro Sca
po, è convinto di no. «La lettu
ra delle motivazioni della sen
tenza - afferma Scano - ci di
rà se esiste un varco per l'ef
fettuazione di un referendum 
sulla base, magari modifican
do i quesiti. Esistono in ogni 
caso forme e strumenti attra
verso i quali i cittadini sardi 
possono esprimere la loro 
opinione e noi siamo determi
nati ad utilizzarli». Sul mento 
della decisione dei giudici, il 
Pei - che fa parte del Comita

to promotore assieme alla Fg
ci, alle associazioni pacifiste 
ed ecologiste, ai sardisti, ai 
giovani socialisti, ai radicali, 
agli aclisti e a Dps - esprime 
«incredulità ed amarezza». So
prattutto «non si comprende 
come - sono ancora parole di 
Scano - «si possa impedire ai 
sardi l'espressione di un pare
re consultivo su quesiti riguar
danti la presentazione al Par
lamento di proposte di legge 
di iniziativa del consiglio re
gionale». Di segno opposto la 
reazione dei repubblicani, fin 
dall'inizio nettamente contràri 
alla celebrazione del referen
dum' «I giudici della Consulta 
— ha dichiarato il segretario 
Giorgio La Malfa — hanno as
sunto una decisione giusta ed 
appropnata». 

Comunicato della segreteria del Pei 
sul pronunciamento della Corte 

«Una derisione 
chefo 
chiarezza» 
La segreteria del Pei ha espresso in uri comunica
to «soddisfazione» per la sentenza della Corte co
stituzionale che «ripristina il principio della facoltà 
di avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento del
la religione» nella scuola pubblica. Ora — sostie
ne il Pei — tocca al governo accelerare la «revi
sione dell'Intesa», e al Parlamento garantire una 
•precisa normativa» che tuteli i diritti di tutti. 

••ROMA. «La Segreteria del 
Pei - cosi inizia II comunicata 
- saluta con soddisfazione la 
sentenza della Corte costitu
zionale, che ripristina piena
mente il principio della facol
tà di avvalersi o non awalesi 
dell'insegnamento della reli
gione per gli alunni che fre
quentano la scuola pubblica, 
senza che questo configuri al
cuna fórma di discriminazio
ne. In particolare la sentenza 
della Corte esclude l'imposi
zione di un'ora di "materia al
ternativa"». 

.Lungo le linee interpretati
ve sancite dall'Intesa tra go
verno e Cei, l'obbligo dell'op
zione - ricorda il Pei - era sta
to introdotto, In violazione 
dell'articolo 9 del Concordato, 
dalle decisioni del governo 
(sostenute da tutti i partiti del
la maggioranza, salvo le riser
ve dei repubblicani e 11 dissen
so di singoli esponenti), dalle 
circolari del ministero della 
Pubblica istruzione, da una 
grave sentenza del Consiglio 
di Stato. Tutto ciò ha configu
rato il rischio di colpire i prin
cipi di pluralismo, uguaglian
za dei cittadini, laicità della 
scuola pubblica, di libertà di 
fede religiosa, di insegnamen
to e di apprendimento. Contro 
questo rischio sì sono mosse 
forze ampie della scuola e 
della cultura italiana, della 
pubblica, opinione anche di 

orientamento cattolico». Par 
evitarlo si * espresso con fer
mezza il Pel, .la cui Direzione 
- sottolinea il comunicalo - Il 
1 febbraio 1989 ha denuncia
lo la situazione creatasi, ed hi 
richiesto un'applicazione del
l'accordo concordatario 'the 
assicuri realmente la libera 
scelta, senza discriminazioni e 
disparità di trattamento"». -

Secondo II Pel, «la sentenza 
della Corte fa chiarezza. Toc
ca ora al governo accelerare 
la revisione dell'Intesa, tocca 
al Parlamento garantir* con 
una precisa normativa, • chi 
scelga di avvalersi dell'Inse
gnamento della religione cat
tolica, il pieno rispetto d) que
sto diritto, e, a chi scelga alno 
insegnamento religioso o de
cida di non avvalersene, la 
possibilità - fornita dall'orga
nizzazione stessa degù orari 
scolastici, e dal rapporto tra 
attività curricularl e ordina
mento delle attività facoltative 
- di non subire costrizioni, 
vincoli o discriminazioni». 

•Queste garanzie di libarti 
- è la conclusione - sono la 
base necessaria della collabo-
razione tra credenti e non cre
denti, che' deve restar* un 
obiettivo tondamentale della 
democrazia italiana e di tutta 
le forze che si battono par il 
progresso civile e per un su
periore livello di convrvenza 
trai cittadini». 

Ecco il testo * 
dell'articolo 9 
del Concordato 
Art. 9. • 1. La Repubblica Italiana, in conformiti al prin

cipio della liberta della scuola e dell'msegnamento 
e nei termini previsti dalla propria Costituzione, ga
rantisce alla Chiesa cattolica il diritto di istituita libe
ramente scuole di ogni ordine e grado e istituti" di 
educazione.A tali scuole che ottengano la parità à 
assicurata piena libertà, ed ai loro alunni un tratta
mento scolastico equipollente a quello degli alunni 
delle scuole dello Staio e degli end territoriali, an
che per quanto concerne l'esame di Stata 

2. La Repubblica italiana, riconoscendo il valore della 
cultura religiosa e tenendo conta che I principi del 
cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del 
popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel qua
dro delle finalità della scuola, l'insegnamento della 
religione cattolica nelle scuole pubbliche non uni
versitarie di ogni ordine e grado.Nel rispetto della li
bertà di coscienza e della responsabilità educativa 
dei genitori è garantito a ciascuno il diritto di sce
gliere se avvalere* o non avvalersi di detto insegna
mento. All'atto dell'iscrizione gli studenti o i loro ge
nitori. eserciteranno tale diritto. Su richiesta dell'Au
torità scolastica, senza che la loro scelta possa dar 
luogo ad alcuna forma di discriminazione. 

Cinture dì sicurezza 

Ferri polemico con Santuz 
«Esiste un solo decreto 
e l'ho presentato io» 
•Tal ROMA. Sulle cinture di si
curezza è piena bagarre, an
che all'interno del governo. Al 
ministro dei Trasporti, Santuz, 
che rivendica la paternità dei 
decreto che anticipa l'obbli
gatorietà dell'uso delle cintu
re, risponde con una punta 
polemica il ministro dei Lavori 
pubblici, Enrico Ferri. -Non 
c'è nessun decreto nuovo da 
presentare - ha detto ieri -
ma esiste solo quello sulla si
curezza stradale che io ho 
predisposto e che ha avuto il 
concerto di Santuz, e che ora 
è all'esame; della Camera..E 
quasi per ribadire un sorta di 
primato sulle cinture, Ferri ha 
presentato un emendamento 
che proibisce fino al 26 aprile 
prossimo ài bambini di età in
feriore a 10 anni di viaggiare 
sui sedili anteriori. Non sólo, 
ma 1) ministro tiene a precisa
re che «si farà coincidere la 

data del montaggio (26 apri
le) con quella aell'obbligo». 
Contro Santuz si è pronuncia
to anche il capogruppo de
mocristiano nella commissio
ne Trasporti della Camera, Pi
no Lucchesi. 

intanto ieri i rappresentanti 
dei tassisti hanno anticipato il 
loro >no> all'uso delle cinture 
di sicurezza di giorno nei ser
vizi svolti nel centro storico 
delle città a più intensa circo
lazione. La richiesta verrà for
malizzata in una comunica
zione che il Sindacato nazio
nale artigiani trasporlo pubbli
co (Snatp) invìerl alla presi
denza del. Consiglio ed al mi
nistro dei Trasporii.Ieri, infine, 
il Papa, ricevendo Ferri e 1000 
cantonieri Arias, ha richiama
to al rispetto della vita, contro 
la violenza che può manlle-
starsi anche nella «conduzio
ne del mezzo meccanico». 

l'Unità 
Giovedì 
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